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Il dibattito 
sulla relazione 
di G.C. Pajetta 

è un punto-chiave della no
stra strategia, la base sulla 
quale possiamo identificare 
le forze che possono sorreg
gere un processo di rinnova
mento dell'Europa. Da que
sto punto di vista importan
te è definire, ora, punti di 
una possibile politica comu
ne delle forze della sinistra 
piuttosto elio insistere solo 
sull'importanza delle que
stioni istituzionali. 

Vi sono due punti chiari 
immediati: la questione della 
pace e della difesa e quella 
del cambiamento delle poli
tiche di rilancio dell'econo
mia che implica la necessità 
di fare i conti con l'attuale 
assetto del sistema moneta
rio mondiale ed europeo allo 
scopo di guadagnare auto
nomia rispetto al dollaro. 

Su questo punto si potreb
be pensare ad un'iniziativa 
specifica di dimensione eu
ropea. Sulle questioni della 
pace e della difesa non capi
sco perché dobbiamo esclu
dere a priori l'idea di andare 
verso una difesa europea, e-
scludendo che essa possa 
conciliarsi con la prospettiva 
di un graduale disarmo. 
Penso che occorra discutere 
concretamente questa ipote
si che potrebbe coincidere 
con la formazione di un'am
pia area europea priva di 
missili a terra. 

Penso infine che bisogna 
riflettere sulla maniera in
soddisfacente con cui stiamo 
applicando le decisioni con
gressuali rispetto al nostro 
modo di discutere e di lavo
rare. 

Occhetto 
Sono d'accordo — ha detto 

Achille Occhetto della segre
teria del partito — con la re
lazione di Pajetta. soprattut
to attorno a due temi. Il pri
mo riguarda i rischi gravis
simi di disattenzione e di a-
stensione dell'opinione pub
blica rispetto al voto euro
peo. nel senso che possono 
accentuarsi le tendenze già 
manifestatesi nelle recenti 
tornate elettorali, sia per la 
disinformazione, sia per la 
mancanza di poteri delle isti
tuzioni parlamentari comu
nitarie. Il secondo tema ri
guarda la necessità di pren
dere in mano la bandiera eu
ropeista. facendo con corag
gio la scelta in avanti dell'in
tegrazione e di politiche so-
vranazionali. Il vero proble
ma è la contraddizione che 
può manifestarsi tra queste 
due esigenze. Per superarla 
occorre pertanto un grande 
sforzo soggettivo, una gran
de battaglia politica, un ap
profondimento circostanzia
to e concreto di tutti gli a-
spetti programmatici che 
possono interessare le gran
di masse popolari." Si tratta 
in sostanza di impostare una 
campagna elettorale e una 
propaganda che facciano 
scaturire dai temi più mo
derni e avanzati della nostra 
piattaforma (il lavoro. Io stu
dio, l'uso delle tecnologie, 1* 
ecologia) l'esigenza oggetti
va — e non solo etico-politi
ca — della dimensione so-
vranazionale. di una inte
grazione democratica euro
pea. contrapposta a forme in 
atto di integrazione autori
taria, al di fuori del controllo 
della sovranità dei popoli. 
dei loro strumenti e istituti 
di democrazia. Quindi una 
campagna elettorale che si 
colleghi alle esigenze di svi
luppo di tutto il sistema del
la democrazia e che sia qua
lificata da grandi opzioni 
centrali: «1 disarmo. la pace. 
l'autonomia e l'indipenden
za dagli USA. Una campa
gna cioè che ponga con chia
rezza il tema della integra
zione nella pace. Ma. se vo
gliamo dare questa imposta
zione e imprimere questo 
impulso, ciò richiede una 
drammatizzazione dei temi 
appunto della pace e della 
guerra, del disarmo, degli 
euromissili. In altre parole. 
deve emergere, dinanzi allo 
spettacolo pietoso del vertice 
di Atene. !a domanda decisi
va: esistiamo come europei. 
abbiamo una funzione, una 
parca da dire, esiste una Eu
ropa autonoma, che riesca a 
farsi valere? Per rispondere. 
certo, che è possibile, solo se 
l'Europa si presenta come 
polo autonomo di pace, pun
to di riequilibrio tra Nord e 
Sud. 

Siamo dunque a un mo
mento della verità, una crisi 
dell'intero edificio europeo, 
che deve essere però vissuta 
dalle masse popolari, a parti
re dai propri interessi, da 
quelli più elementari, attra
verso una spiegazione pro
pagandistica e programma
tica specifica: dalle distor
sioni della politica agricola 
ai problemi dell'istruzione 
professionale. Si pone in pro
posito una questione imme

diata di orientamento. Si 
sente dire infatti: avete visto, 
ad Atene, i nostri hanno fat
to la voce grossa. E in tal mo
do dovrebbe rimanere in om
bra il fallimento dei nostri 
governanti. Ci mancherebbe 
altro che non avessero patro
cinato neanche i più elemen
tari interessi della nostra e-
conomia! Ma la verità è che 
comunque si registra un fal
limento, sia nella difesa dei 
nostri interessi nazionali, 
sia, più in generale, nella po
litica europeista. Si può dire 
che i nostri governanti sono 
due volte perdenti dinanzi 
alla sfida europea. Deve es
sere chiaro, nel contesto di 
questa denuncia, che per noi 
europeismo significa inte
grazione e programmazione 
e che, perciò, dinanzi al falli
mento dell'Europa di questi 
governi, non si deve rifluire, 
bensì andare avanti, inco
raggiati dall'europeismo di 
una nuova Europa, dei popo
li e dei giovani. Ciò significa 
gettare nella battaglia tutto 
il peso del pacifismo, una 
forza che non era presente 
nelle passate elezioni, farlo 
pesare sulle istituzioni euro
pee. 

Qui si misura la vera mo
dernità della sinistra, af
frontando i temi dell'uso del
le tecnologie e della demo
crazia, della democrazia in
dustriale e delle multinazio
nali, offrendo soprattutto ai 
giovani le frontiere più am
pie del loro futuro, con la cir
colazione delle professiona
lità e delle competenze, una 
reale europeizzazione del 
mercato del lavoro. 

Si tratta, dunque, di pren
dere in mano decisamente la 
bandiera europeista, dando 
però ad essa una forte, preci
sa, circostanziata caratteriz
zazione programmatica. E-
vitando cioè che la campa
gna elettorale si svolga con 
una divaricazione, che veda 
da una parte solo i temi isti
tuzionali, dall'altra solo 
quelli di interesse specifi
camente italiano. Questi te
mi devono essere inseriti in 
una scelta europea, facendo 
sentire il peso politico gene
rale di una competizione e-
lettorale come questa. 

Penso sia giusto, d'altron
de, considerare una certa au
tonomia del voto europeo ri
spetto al quadro politico at
tuale. Nel senso che, non solo 
il comunista, ma l'uomo di 
sinistra, il laico di area pro
gressista vedano in esso l'oc
casione per un impulso all' 
alternativa, per indicare cioè 
una direzione di marcia. Ma 
anche nel senso che il catto
lico pacifista, che si è schie
rato contro gli euromissili, 
deve volere un parlamento 
conforme a queste sue scelte. 
Tale impostazione autono
ma deve esprimersi nei colle
gamenti politici, che bisogna 
creare, nella formazione 
stessa delle liste, in atti poli
tici e iniziative in rapporto 
con le componenti più inte
ressanti delle socialdemo
crazie. 

Su tutto questo devono 
campeggiare le idee forza 
della indipendenza dagli 
US A. della pace, del disarmo. 
Contrapposto al fallimento 
dell'Europa dei governi, e-
merge. infatti, un nuovo eu
ropeismo popolare, giovani
le. che ha mutato il destino, 
rispetto al tema della guerra, 
della socialdemocrazia tede
sca, che ha cominciato a vi
vere in quella grande catena 
umana, culturale, politica. la 
quale ha congiunto nelle 
stesse ore le grandi capitali 
del pacifismo contro gli eu
romissili. 

Tutti i sondaggi confer
mano una discrepanza tra 
gli orientamenti dei govertìi 
e quelli dell'opinione pubbli
ca europea sul tema dei mis
sili. Quindi si pone il proble
ma di far pesare di più que
sta opinione. Ecco perche. 
attraverso l'appoggio di 
massa al referendum auto
gestito, cercheremo di realiz
zare il grande obiettivo di 
portare i popoli a dire la loro 
parola. D'altronde si tratta 
di uno degli obiettivi fonda
mentali della nuova coscien
za atomica, del mutamento 
di ottica, attraverso cui si de
vono rivedere tutte le cose e 
in particolare le stesse proce
dure costituzionali. Per que
sto respingiamo con fermez
za l i falsificazioni e l'agita
zione contro di noi. quasi che 
fossimo noi a non volere 1" 
immediata istituzione del re
ferendum su questi temi. La 
verità è che allo stato attuale 
è costituzionalmente impos
sibile. Si tratta di cambiare i 
rapporti di forza per render
lo possibile. Perciò, attraver
so il referendum autogestito. 
intendiamo creare le condi
zioni politiche e costituzio
nali perché i popoli possano 
,'ar pesare la loro volontà. Si 
tratta dunque di raccogliere 
milioni e milioni di voti al fi
ne di poter discutere da posi
zioni di forza tutte le iniziati
ve che rendano possibile la 
decisione popolare. Anche 

questa nostra impostazione 
dimostra, al contrario di 
quanto possa pensare qual
cuno, che noi siamo stati e 
continueremo ad essere il 
nerbo del pacifismo europeo. 

Libertini 
Sono da approvare — ha 

affermato Lucio Libertini, 
responsabile della Sezione 
Trasporti, infrastrutture e 
casa — le indicazioni di Pa
jetta sulla crisi della costru
zione europea e sui modi per 
superarla, integrandole con 
le utili osservazioni critiche 
di alcuni compagni, tra i 
quali Ferrerò. Tuttavia oc
corre avere chiaro che quella 
delle elezioni europee è una 
scadenza che ha anche un 
valore italiano e che si pre
senta ad alto rischio, per le 
probabilità di un elevato u-
stensionismo. che potrebbe 
incidere in modo particolare 
nella nostra base dì massa. Il 
partito deve afferrare subito 
il rilievo della posta in gioco, 
allontanare ogni rassegna
zione e sottovalutazione. 
lanciare una vasta campa
gna ed agire per collegare il 
voto di giugno con il senso 
comune della gente, con la 
nostra realtà. Questo può es
sere fatto muovendosi lungo 
tre filoni essenziali. Il primo 
di essi, sul quale si sono fer
mati, da Pajetta ad Occhetto, 
è quello della pace. Qui non 
servono discorsi generici. 
Occorre invece indicare o-
biettivi precisi della politica 
europea per il disarmo e per 
la pace, in modo che vi sia un 
collegamento diretto tra la 
mobilitazione di massa, le 
grandi manifestazioni ed il 
voto. Dobbiamo porci come ì 
portatori in Europa del mo
vimento di massa, con ini
ziative precise e spettacolari, 
evidenti a tutti; dobbiamo 
mostrare come il voto euro
peo può fare avanzare questa 
lotta, deve diventare chiaro a 
tutti che a giugno si vota su 
pace e disarmo. 

Il secondo tema è quello 
della sinistra europea e del 
nostro ruolo in essa. Il punto 
centrale che occorre fare e-
mergere è che in un confron
to europeo tra destra e sini
stra. in Italia la linea attuale 
del PSI lascia scoperta l'inte
ra area riformatrice, com
presa ogni sfumatura rifor
mista, e ce ne consegna la 
rappresentanza esclusiva. 
Non è una condizione che 
abbiamo cercato, o che ci 
piace, ma è la condizione 
reale. Se proiettiamo sul pia
no europeo le posizioni del 
governo Craxi. esse corri
spondono alle posizioni dello 
schieramento conservatore 
di altri paesi. È questo il 
dramma della sinistra italia
na, ma è dalla sua aperta 
constatazione e non dalla 
sua mistificazione che oc
corre partire per risalire la 
china. La causa della sini
stra europea si identifica og
gi in Italia con il PCI; la rot
tura di questa situazione e 
non il suo perpetuarsi può ri
costruire l'unità a sinistra. 

Il terzo tema, infine, è l'e
conomia. Sarebbe assai gra
ve andare al voto di giugno 
dopo un accordo negativo 
sul costo del lavoro e mentre 
prosegue l'attuale confusa e 
pericolosa politica economi
ca. Dobbiamo alzare il tiro 
sulla economia, e porre su 
questo terreno la stessa que
stione della continuità del 
governo Craxi. È stato un er
rore non avere costretto il 
governo all'esercizio provvi
sorio e avergli consentito di 
approvare prima di Natale 
una legge finanziaria che si 
rivela un falso completo. Ma 
ciò che conta adesso è incal
zare il governo su questi nodi 
e aprire su di essi un con
fronto a tutto campo nel 
Paese e in Parlamento lungo 
la linea indicata dal recente 
documento economico della 
direzione. Le elezioni euro
pee possono essere assunte 
anche come una sorta di re
ferendum sullt. politica eco
nomica. come avviene in al
tri paesi. Le nostre difficoltà 
non nascono oggi da un ec
cesso di opposizione, ma dal 
fatto che non emerge abba
stanza nettamente agli occhi 
delle grandi masse l'alterna
tiva all'attuale corso disa
stroso della economia di qui 
nascono i fenomeni di fru
strazione e di astensione. II 
voto europeo deve dunque 
essere ricondotto a livello 
della coscienza e dei proble
mi della gente. Solo cosi un 
alto rischio può diventare 
addirittura una opportunità 
positiva. 

Cossutta 
Prima di dare la parola al 
compagno Cossuita. li pre
ndente di turno della fedu-
la. Gianni Cerivtti. ha fallo 
una itrere precisa tiene: 
•Questo mif rreniu costitni-
rà un caso concreto dì appli-
catione di quanto fu stabifi-
ir> dal nastra ultimo run-
gresso. cioè che. ore in Dire
zione insorga un contrailo 
di jondo che non ha soluzio
ne unitaria, la questione 
riene .vniioposia al Cornila' 
ti» Centrale. L'oggetto della 
tliscu\sit;i- è stalo un arti
colo che il compagno COS
MI ila arerà scrii io per"/ U-
nitri" alla cigilia della Dire
ttone e di questo CC- Poiché 

v pur so che la posizione so-. 
.vienili» {ostinassi- un (it
imeli olla linea del Partilo e 
un disconoscimento dei suoi 
sforti in ordine ad una que
stione essenziale com'è la 
lotta per la pace, la questio
ne è stata .vuoiti) sottoposta 
(i//d Direzione affinché deci
desse se portarla in Comita
to Centrale oppure se pub-
liticarel'arlicoloe una repli
ca ad esso. La decisione del
la Direzione, con l'accordo 
del compagno Cossutta, è 
.slald t;uella di parlare il te
ma in discussione al CC*. 

Nell'ultima riunione della 
Direzione — ha detto Ar
mando Cossutta — sono in
sorte delle divergenze su al
cune mie valutazioni relati
ve alla lotta per la pace; si è 
discusso ampiamente e alla 
fine si è convenuto di esporre 
direttamente al Comitato 
Centrale la sostanza di que
ste divergenze. Per la verità 
io intendevo esprimere le 
mie valutazioni in un artico
lo che avevo consegnato a •!' 
Unità-, ripromettendomi per 
questa via — un articolo ap
punto — di contribuire al di
battito ed al lavoro del Parti
to senza dover appesantire 
questa importante discus
sione sulle elezioni europee, 
con un intervento che non a-
vevo previsto e che non ave
vo intenzione di fare. D'al
tronde altri compagni diri
genti hanno scrìtto nel pas
sato — lontano e recente — 
articoli molto discutibili su 
questioni politiche delicate, 
senza che mai — dal '45 ad 
oggi — la Direzione li abbia 
presi pn'iviitirnfiii'nte in esa
me. La procedura adottata 
nei confronti del mio artico
lo — quella di discuterlo in 
Direzione — è un fatto nuo
vo che rischia di creare un 
precedente non so quanto 
positivo. Ma non è tanto su 
questo che intendevo richia
mare l'attenzione dei com
pagni. Mi premeva e mi pre
me la sostanza politica, e 
perciò ho convenuto sulla 
opportunità di discuterne a-
pertamentequi. 

Le mie valutazioni richia
mano e sviluppano concetti 
che in parte ho già espresso 
in precedenti riunioni dì or
ganismi dirigenti e vogliono 
essere una sollecitazione cri
tica allo sviluppo della no
stra azione. Può darsi che al
cune espressioni siano rite
nute troppo critiche e spigo
lose, e di queste sin d'ora mi 
scuso; ma desidero ribadire 
fermamente che esse hanno 
l'unico intento di stimolare 
la discussione e soprattutto 
l'attività del Partito. Non so 
se vi riuscirò, comunque 
questo è il mio intento. 

La situazione internazio
nale è gravissima e la lotta 
contro il rìschio della guerra 
è oggi per i comunisti il com
pito principale: su questo, 
credo, siamo tutti d'accordo. 
E siamo d'accordo che ogni 
sforzo vada compiuto per 
contribuire ad allentare la 
tensione, utilizzando ogni 
possibile spiraglio ed in 
qualsiasi direzione, con un'i
niziativa politica propositiva 
continua. Nello stesso tempo 
siamo tutti d'accordo che le 
nostre energie devono essere 
impegnate al massimo per 
una mobilitazione di massa 
senza precedenti, superando 
nell'opinione pubblica l'er
rore più grave, che è quello di 
sottovalutare il pericolo del
lo scoppio improvviso del 
conflitto e bandendo tutte le 
facili, superficiali, paraliz
zanti illusioni sulla possibili
tà di concrete e positive trat
tative, dopo e nonostante l' 
avvenuta installazione dei 
missili americani. 

In effetti dobbiamo conve
nire che con l'inìzio del 19B4 
la realtà del mondo è cam
biata. Nei giorni scorsi sono 
state definitivamente allesti
te e rese operative, pronte 
per il tragico uso, le prime 
basi missilistiche americane 
nella Repubblica Federale 
Tedesca ed in Gran Breta
gna. La tentazione di usarle 
come arma di -primo colpo-
contro l'URSS è divenuta 
una minaccia incombente. 
La conseguente decisione di 
approntare le inevitabili — e, 
aggiungo, indispensabili — 
misure di difesa da parte del
l'URSS è in fase di attuazio
ne. Anche a Comiso. fra po
che settimane, tutto sarà 
pronto per i missili. Da quel 
momento gli americani po
tranno divenire padroni del 
dentino del nostro popolo. 

In questa situazione bene 
ha fatto il PCI a s'abilire 
contatti con partiti e governi 
di vari paesi. all'Est e all'O
vest, per meglio conoscere le 
posizioni di ognuno e per ri
cercare le estreme possibilità 
di dialogo. Ma è evidente che 
l'influenza dei comunisti ita
liani può essere e deve essere 
particolarmente efficace qui. 
in Italia, dove il PCI opera 
direttamente, forte di un 
consenso che è già molto 
ampio — il 30 per cento dei 
voti — e che può essere ben 
più vasto ancora in questo 
'campo decisivo. 

Su tutto questo, immagi
no, possiamo essere d'accor
do. Ciò non significa che io 
voglia tacere l'esistenza di o-
pinioni diverse, nelle nostre 
stesse file, circa l'analisi de
gli avvenimenti e quindi cir
ca la definizione delle re
sponsabilità degli USA e del
l'URSS. Sono divergenze di 
non poco conto che sarebbe 
assurdo negare, e che inve
stono questioni fondamenta
li di principio. Su di esse il 
dibattito è aperto e continua. 
Ma, torno a dire, tutto il Par
tito è unito nel giudicare 

gravissima la situazione e 
nel voler assumere, appunto, 
come suo compito priorita
rio quello della lotta contro i 
perìcoli di una guerra deva
statrice. 

Ed allora, come mai dob
biamo registrare ancora li
miti e ritardi nella nostra a-
zione? Si tratta di limiti e ri
tardi gravi se è vero che la 
lotta per la pace esige oggi 
una mobilitazione di forze e 
dì mezzi straordinari, supe
riore a quella che abbiamo 
saputo determinare in qua
lunque precedente fase della 
nostra storia, dopo la Libera
zione. 

I problemi sono complessi. 
Per esempio: se è chiaro per 
tutti noi che siamo contro 1* 
installazione di tutti i missi
li, ad Ovest come ad Est, e 
che siamo per una riduzione 
bilanciata fra i due blocchi 
degli armamenti nucleari, 
sino alla loro totale elimina
zione; è altrettanto chiaro 
che nulla di più importante e 
nello stesso tempo di più rea
listico, ai fini della lotta ge
nerale per la pace, è oggi per 
noi di battersi contro la in
stallazione della base missi
listica americana a Comiso o 
per il suo smantellamento? 
Penso di sì; E quindi dovreb
be essere chiaro che è utile, 
utilissimo rivolgersi a tutti i 
paesi interessati per svolgere 
verso di essi ogni influenza 
possibile, ma che è fonda
mentale riuscire ad esercita
re una influenza determi
nante qui. nei confronti del 
parlamento italiano, nei 
confronti del governo italia
no, delle forze politiche ita
liane, dell'opinione pubblica 
italiana. Al punto in cui sia
mo il modo più efficace per 
influire su altri governi — ad 
Ovest e ad Est — al di là di 
ogni illusione, è quello di a-
gire per modificare l'atteg
giamento del nostro gover
no, del governo italiano, e 
concretamente contro l'in
stallazione della base missi
listica a Comiso o per il suo 
smantellamento. 

Questo a me pare debba 
essere l'obiettivo più urgen
te, concreto e realistico dei 
comunisti italiani. D'altron
de la base di Comiso rappre
senta un punto nevralgico 
per l'intera situazione inter
nazionale, perché essa è fun
zionale non solo e non tanto 
verso Est, in una eventuale 
azione bellica contro l'URSS, 
ma in particolare verso Sud, 
nei confronti del Medio O-
riente. E li le cose sono già 
oggi esplosive. Tutto può 
succedere, ed all'improvviso. 
L'Italia può essere trascina
ta di colpo in un conflitto che 
non la riguarda. La base di 
Comiso può divenire d'un 
tratto oggetto e soggetto di 
ritorsioni terrificanti. L'inte
ro" nostro territorio naziona
le può divenire teatro di 
guerra, e di quale guerra! 

Non c'è tempo per esitare. 
Io so, tutti sappiamo che le 
difficoltà sono grandi e che 
sono in grande misura og
gettive. Ma siamo sicuri di 
non dover valutare autocri
ticamente- anche alcuni no
stri limiti soggettivi? Non 
abbiamo forse avuto qualche 
esitazione, nell'insieme del 
Partito, a condurre una bat
taglia che sarebbe dovuta es
sere fortissima, anni fa. nel 
•79, contro la decisione del 
governo italiano di installa
re i missili americani? Ed e-
rano del tutto insuperabili le 
difficoltà che non ci consen
tirono di trasformare la 
grande raccolta di firme in 
Sicilia in una battaglia na
zionale per raccogliere sin 
d'allora milioni di firme in 
tutta Italia? Sono interroga
tivi che pongo a me stesso e 
che pongo ai compagni. D'al
tronde qualche incertezza si 
è avuta a sostenere adegua
tamente l'appello lanciato 
parecchio tempo fa da perso
nalità indipendenti, alcune 
elette nelle nostre liste, per 
un referendum autogestito 
contro i missili a Comiso. O 
mi sbaglio? E non è vero che 
abbiamo in qualche modo 
trascurato la denunzia di 
scienziati e giuristi contro la 
violazione di principi fonda
mentali, quali sono quelli 
delia sovranità, unità, indi
pendenza nazionale? Ora di 
tutto questo si discute nei 
movimenti per la pace, fra ì 
giovani, fra la gente sempli
ce e fra gli intellettuali, e su 
tutte queste questioni stia
mo lavorando. È bene. Ma 
temo che un ritardo ci sia 
stato. 

La nostra s'essa imposta
zione generale della lotta per 
la pace non ha r i s c h i a t o -
forse — di rinchiudersi in 
ambiti troppo ristretti, di 
-teatro-, come si dice nel ger
go militare? Ricordo a que
sto proposito quanto ha det
to il leader socialista greco 
Andrea Papandrcu in un'in
tervista a -Le Monde-: -L'in
stallazione degli euromissili 
avrà una portata planetaria. 
perché modifica radical
mente il rapporto di forze a 
favore degli Stati Uniti. In
fatti mentre i vettori inter
continentali impiegherebbe
ro trenta minuti per rag
giungere il territorio sovieti
co. ai Pershing saranno suf
ficienti da: quattro ai sei mi
nuti. I Pershing e l Cruise so
no armi americane impian
tate sul suolo, europeo, e sa
ranno utilizzate a seconda 
della volontà di Washington 
che nutre l'assurda ambizio
ne di circoscrivere un even
tuale conflitto nucleare all' 
Europa». Ed aggiunge: «L'e
quilibrio delle forze nucleari 
in Europa è una sfida al 
buon senso: ognuna delle 
due superpotenze possiede 

un arsenale sufficiente a di
struggere diverse volte il pia
neta. Effettuare dei conteggi 
regionali è un modo per na
scondere una foresta dietro 
un albero». 

Probabilmente io mi sba
glio, ma temo che furono an
che certi nostri limiti a gio
care non positivamente sul 
movimento per la pace che 
in Italia indubbiamente si è 
sviluppato in ritardo rispetto 
a quello di alcuni altri paesi 
d'Europa. La manifestazione 
di fine ottobre a Roma è sta
ta imponente, splendida, ed 
ha dimostrato le immense 
possibilità di lotta del nostro 
popolo. Altre manifestazioni 
abbiamo avuto, grandi ed u-
nitarie. Schieramenti vasti 
di forze politicamente e so
cialmente differenti ed auto
nome si sono determinati in 
tante regioni e nazionalmen
te. Chi dovesse non vedere 
tutto questo è cieco o finge di 
esserlo. E pur tuttavia ciò 
non basta. E necessario fare 
di più ed è possibile. 

C'erto, nella realtà italiana 
si manifestano difficoltà per 
lo sviluppo del movimento 
che nel passato non esisteva
no. Ciò e vero per la divisione 
fra le forze della sinistra in 
conseguenza delle posizioni 
del partito socialista. E ciò è 
vero per l'inerzia, su questo 
punto, dei sindacati. La dif
ferenza fra socialisti italiani 
e socialdemocratici tedeschi 
o socialisti greci è enorme. E 
ben amaro è dover constata
re che i sindacati tedeschi 
hanno avuto sin qui una po
sizione più avanzata dei sin
dacati italiani. È amaro do
ver constatare che il sinda
cato non è stato in grado di 
proclamare in Italia nean
che dieci minuti di sciopero 
per Grenada, per il Libano, 
per i missili. Una cosa tanto 
grave non si era verificata 
mai nella storia ormai seco
lare del movimento sindaca
le italiano. 

Probabilmente, di fronte a 
queste difficoltà, non abbia
mo fatto tutto quello che era 
necessario e possibile. La 
forza del PCI. in effetti, è tale 
che se le nostre organizza
zioni provinciali e lo stesso 
Comitato Centrale avessero 
concentrato adeguate inizia
tive politiche, propagandi
stiche, organizzative in alcu
ne fabbriche — almeno le 
più -rappresentative' — si 
sarebbero potuti ottenere (ed 
in alcune località si è ottenu
to) movimenti operai unitari 
e forme di lotta popolari. E 
tutto ciò senza ledere princi
pi e regole che riguardano 1' 
autonomia sindacale, ed in
terpretando correttamente il 
ruolo specifico di un partito 
come il nostro che non deve 
mai rinunziare a svolgere la 
propria funzione politica in 
seno alla classe operala. In
tendo anzi sottolineare che 
la preparazione di possenti 
manifestazioni operaie, l'a
gitazione per forme consi
stenti di lotte operaie per la 
pace — localmente e nazio
nalmente — devono restare 
obiettivi precisi ed urgenti 
nostri, di noi comunisti. 

Quanto non è ancora stato 
fatto pini essere fatto ora. E 
perciò ne parlo criticamente. 
Deve essere fatto, se voglia
mo corrispondere ai compiti 
nostri In questa drammatica 
situazione. Può essere fatto 
nel Parlamento. Può essere 
fatto nel Paese. La contesta
zione contro le basi missili
stiche di Comiso non è finita. 
La lotta non è finita. Anzi si 
allarga, attorno a nuove, più 
incisive iniziative. 

Ad esempio: è ammissibile 
che il nostro popolo non deb
ba avere la possibilità di pro
nunciarsi direttamente su 
una decisione che potrebbe 
trascinarlo al disastro, con
tro la sua volontà, e comun
que all'improvviso, senza 
possibilità di esprimersi, 
neppure attraverso il suo 
Parlamento? Chi decìdereb
be in quei pochissimi minuti 
l'uso dei missili? Non il Par
lamento, certo, ma neanche 
Pertini. e neppure Crasi. L' 
unico a decìdere è Reagan. 
Credo che di fronte a questa 
novità assoluta della guerra. 
qualitativamente sconvol
gente rispetto ad ogni realtà 
passata, ogni incertezza a 
proporre su un tale tema un 
referendum debba cadere. 
Ed io condivido pienamente 
la decisione della Direzione 
di sostenerne la richiesta 
senza indugi ed energica
mente, con un movimento 
grandioso, senza precedenti. 
che investa fabbriche, scuo
le. città e paesi, il mondo del
la cultura, ogni categoria, o-
gni ambiente. La raccolta di 
milioni e milioni di firme è lo 
strumento principale di que
sta campagna. 

Ed ancora: è ammissibile 
che l'Italia debba sottostare 
alla volontà sopraffatt i le 
degli Stati Uniti, in un'al
leanza militare che ha perso 
— semmai le ha avute — le 
caratteristiche di un'allean
za difensiva? La revisione 
delle condizioni dell'appar
tenenza del nostro paese alla 
NATO è ormai tema da porre 
all'ordine del giorno, in tutto 
il paese ed in Parlamento. 

Va respinta la linea impe
rialistica degli Stati Uniti di 
ricercare a tutti i costi la su
premazia strategica per im
porre al mondo le proprie 
scelte e va smascherata la 
pretesa di tipo schiavistico di 
Reagan di fare o di minac
ciare la guerra per interposte 
nazioni. Il migliore ombrello 
atomico è di non avere nes
sun ombrello atomico, quan
do non sì è padroni del suo 
manico (o dei suoi bottoni). 
Per l'Italia e per i paesi della 

NATO l'ombrello atomico 
non è un ombrello: è invece il 
parafulmine nucleare degli 
Stati Uniti che installano i 
loro ordigni in Europa, pen
sando di scaricare solo sugli 
europei dell'Est e dell'Ovest i 
fulmini atomici. A questa 
sudditanza alla Rcagan-NA-
TO, che calpesta la nostra 
sovranità e che minaccia il 
nostro olocausto, l'Italia non 
può più sottostare. 

È in questo contesto che il 
rifiuto dei missili a Comiso 
può avere un'enorme in
fluenza all'Est e all'Ovest: 
può aprire la strada alla de
nuclearizzazione di buona 
parte dell'Europa; togliendo 
per una larga fascia del Vec
chio Continente ogni arma 
atomica, dalla Scandinavia 
ai Balcani, dal Marc del Bal
tico al Mare Mediterraneo. Il 
no dell'Italia a Comiso può 
divenire l'avvio di una con
troffensiva di pace in tutta 
Europa, nel mondo intero. 

Ceravolo 
Non ho capito per intero 

— ha detto il compagno Do
menico Ceravolo, deputato 
europeo — l'intervento del 
compagno Cossutta. Mi è 
sembrato però di veder e-
mergere nel suo ragiona
mento una logica di radica-
lizzazione ed estremizzazio
ne delio scontro; questa vi
sione delle cose, a mio avvi
so, non è certo destinata ad 
allargare le basi sulle quali si 
sviluppa la lotta per la pace, 
ma anzi le restringe. Credo 
anche che così impostando 
l'analisi e la disposizione del
le forze in campo si faccia i! 
gioco degli Stati Uniti che 
vogliono ridurre a zero l'au
tonomia dell'Europa, che 
dalla bipolarizzazione trag
gono soltanto vantaggi. 

Oggi si è sviluppato il mo
vimento per la pace in tutta 
Europa; penso che ciò sia 
stato possibile anche per la 
linea seguita dal PCI, che in 
tutte le sedi ha sempre inco
raggiato atteggiamenti e o-
pzioni che portassero un 
tratto di indipendenza dagli 
USA. In questo senso si è 
sempre sviluppata anche l'a
zione del nostro gruppo par
lamentare europeo, e non a 
caso oggi nessuno può seria
mente contestargli un ruolo 
dì centralità. Per quanto ri
guarda gli altri problemi sol
levati dalla relazione di Pa
jetta, il compagno Ceravolo 
ha aggiunto due considera
zioni. Con la prima, di carat
tere generale, ha sottolinea
to che occorre non essere se
condi a nessuno nella valo
rizzazione della proposta di 
riforma dei trattati. Se è vero 
che quasi tutti a parole la so
sterranno è pur vero che l'i
niziativa avrà un seguito a 
livello dei parlamenti nazio
nali, dove sarà possibile ve
rificare la coerenza dei soste
nitori occasionali e propa
gandistici. Il progetto di ri
forma dei trattati è una 
grande iniziativa di coinvol
gimento degli elettori nel ri
lancio dell'Europa dì fronte 
al fallimento dei governi na
zionali. Non abbiamo mai 
fatto nostra una visione pu
ramente istituzionale e ge
nerale dei problemi dell'inte
grazione europea. Non a ca
so al gruppo comunista sono 
state affidate le relazioni fra 
le più importanti, in sede as
sembleare. 

Per quanto riguarda a-
spetti particolari, d'impor
tanza decisiva, vorrei soffer
marmi, soprattutto su un 
grande tema di interesse so
ciale che investe tutta l'Eu
ropa: l'occupazione. Recen
temente Guido Carli, presi
dente della Confindustria 
europea, ha negato l'esisten
za di una disoccupazione 
•strutturale», di fatto unen
dosi a quanti la definiscono 
fisiologica o contingente, 
cioè dovuta a carenze politi
che congiunturali. Ma oggi 
le cifre della disoccupazione 
parlano di 12 milioni di scn-
zalavoro. le previsioni per il 
prossimo anno arrivano ai 
quindici milioni. La ristrut
turazione investe i grandi 
settori industriali tradizio
nali e. a differenza delle pas
sate rivoluzioni, è ad altissi
mo risparmio di manodope
ra, non assorbe forza lavoro 
importante nella costruzio
ne della componentistica, 
non determina la nascita di 
grandi imprese ad occupa
zione di massa ma piccole e 
med'e aziende, e determina 
anche una profonda diver
genza tra le vecchie profes
sionalità e le nuove. Tutto 
ciò non può essere conside
rato transitorio, ha caratteri 
strutturali e definitivi. Ecco 
quindi la necessità di una 
strategia veramente europea 
che affronti i problemi aspri 
di un mercato del lavoro che 
è europeo, e quindi la neces
sità di una politica attiva, di 
investimenti e trasformazio
ni. La disoccupazione, anco
ra per diversi anni, non è de
stinata a invertire l'attuale 
tendenza quando i dati tede
schi. inglesi e francesi dimo
strano che non basta la ca
duta dell'inflazione o una ri
presa. sia pure rilevante, per 
assorbire l'attuale volume 
della disoccupazione. Da qui 
nasce una richiesta, soprat
tutto dai giovani disoccupati 
o in cerca di prima occupa
zione: che cosa fanno, cosa 
propongono le forze politi
che? Credo che il PCI abbia 
le carte in regola per fornire 
risposte; la sua linea di poli
tica economica, il lavoro 

svolto anche in sede europea 
glielo consentono. Così come 
la sua analisi consente oggi 
di smentire e combattere con 
forza chi nega l'esistenza di 
un problema sociale in Euro
pa che si chiama -disoccupa
zione.. Non penso che la 
campagna elettorale troverà 
difficoltà a partire. Soprat
tutto su questi temi si accen
derà, in forza dello scontro di 
interessi, anche nazionali. 1-
taliani, destinato a crescere 
di intensità nei prossimi me
si. 

Bufalini 
Sono d'accordo con la re

lazione di Pajetta — ha detto 
Paolo Bufalini della Direzio
ne — e con quei compagni 
che hanno sottolineato la 
difficoltà di questa campa
gna elettorale. Difficoltà che 
tuttavia può essere superata 
e capovolta: abbiamo una 
opportunità grande per una 
affermazione molto impor
tante del nostro partito. Per
ché se c'è una difficoltà per 
noi, c'è pure, per ben diversi 
motivi, per molti altri parti
ti, a cominciare dalla DC e 
da quelle altre forze che, in 
occasione della consultazio
ne europea, non potranno 
fare molto affidamento agli 
strumenti elettorali classici 
per loro; come il clientelismo 
e la molla della competizione 
tra candidati. La possibilità 
di una nostra vittoria, natu
ralmente, dipende soprattut
to da come sapremmo cpn-
durre una campagna eletto
rale buona ed efficace. Do
vremo compiere un grande 
sforzo di concretezza: indica
re obiettivi semplici e che in
vestano gli interessi delle 
masse popolari. Non sto a ri
petere 1 temi di fondo di que
sto scontro elettorale. MI li
miterò a dire che le grandi 
questioni di politica econo
mica, di scelte per lo svilup
po industriale e agricolo ec
cetera, non devono offuscare 
il tema che ritengo cruciale: 
la difesa della democrazia, 1' 
allargamento della comuni
tà a Spagna e Portogallo, la 
distensione, la pace. Il Presi
dente della Repubblica a 
questo proposito ha detto 
delle cose molto chiare, mol
to giuste: attenzione a non 
trasformare la politica in 
mercantilismo. 

La pace. SI tratta di bat
tersi perché l'Europa assu
ma il compito del suo inter
vento autonomo per correg
gere il bipolarismo, e perché 
lo faccia presentandosi come 
una comunità di pace e di la
voro. Il nostro partito, da 
questo punto di vista, ha del
le buone posizioni. Perché ha 
sviluppato una politica ricca 
e coerente, perché gode di un 
forte prestigio internaziona
le, perché ha saputo costrui
re una estesa rete di collega
menti con altri partiti comu
nisti e socialisti di tutta l'Eu
ropa, e in modo particolare. 
voglio ricordarlo, con i so
cialdemocratici tedeschi. Io 
credo che sia decisivo in que
sta campagna elettorale im
pegnarsi per un ulteriore svi
luppo dei contatti e delle in
tese con le altre forze di sini
stra, anche con quelle che 
hanno posizioni più lontane 
dalle nostre, come l comuni
sti e 1 socialisti francesi: cre
do che sia decisivo per conso
lidare l'immagine prestigio
sa della quale godiamo in 
tutta la Comunità. 

Si pone in questo contesto 
la questione degli euromissi
li. Ci troviamo in una situa
zione drammatica: c'è stata 
l'installazione dei missili a-
mericani, la rottura delle 
trattative di Ginevra, l'an
nuncio delle contromisure 
sovietiche. Del resto noi tut
to questo l'avevamo previ
sto: avevamo detto a chiare 
note che l'arrivo dei missili 
nei paesi NATO avrebbe 
comportato inevitabilmente 
l'interruzione del negoziato e 
le contromisure dell'URSS. 

Della gravità della condi
zione attuale siamo preoccu
pati non solo noi. Lo sono i 
popoli e i parlamenti occi
dentali (e io starei attento a 
parlare tanto facilmente di 
distacco tra popoli e parla
menti: nei parlamenti ci so
no forze diverse, anche quel
le. come la nostra, che espri
mono e danno voce ai senti
menti delle grandi masse); lo 
sono anche i popoli e i gover
ni dell'Est. 

Da noi la situazione è a-
perta. Io vorrei segnalarvi 
un articolo scritto sul-
1'.Avanti!» dal vicepresidente 
socialista della Camera, A-
niasi, il quale ha sostenuto 
che la rigidità delle due su
perpotenze attribuisce all' 
Europa un ruolo fondamen
tale. proprio mentre il verti
ce di Atene ha messo in di
scussione l'unità della co
munità sui temi economici. 
Forse proprio il tema della 
pace e della distensione — 
dice Aniasi — potrebbe avere 
effetti positivi imprevedibili 
anche su altri piani dell'uni
tà politica europea. E in que
sto quadro il dirigente socia
lista ha richiamato — seppu
re non esplicitamente — la 
proposta di Berlinguer per il 
rinvio tecnico dell'installa
zione dei missili a Comiso, 
come occasione per un ruolo 
attivo, politico e diplomatico 
dell'Italia. 

La prossima scadenza, 
ora, è la Conferenza di Stoc
colma. Non dobbiamo com
mettere l'errore di caricare 
di eccessive aspettative que
sto appuntamento, anche 

perché la funzione della 
Conferenza è limitata. Però 
bisogna dire che da quella 
sede possono venire misure e 
segnali — anche solo dei se
gnali — di distensione, che 
sarebbero molto importanti. 

Ecco il punto centrale del
la riflessione che dobbiamo 
compiere. A che punto è la 
nostra battaglia, e come si 
può spingerla in avanti? 
Dobbiamo dare la sensazio
ne a tutti che la battaglia 
non è chiusa, e che non è e-
saurito né lo spirito né la lo
gica della nostra proposta. 
Proprio perché la nostra pro
posta prescindeva da una di
scussione sulle responsabili
tà della situazione attuale, e 
partiva Invece da una de
nuncia della gravità di quel 
che sta avvenendo e dunque 
dalla necessità di uscire dal
l'impasse attraverso un in
sieme di gesti distensivi nei 
due sensi. Il compagno Ber
linguer ha proposto alla Ca
mera un rinvio tecnico per i 
missili della NATO e un atto 
significativo da parte sovie
tica di riduzione negli SS 20. 
Sono obiettivi ancora perse
guibili. E del resto l gesti di 
carattere distensivo possono 
essere anche altri: l'Impor
tante è che ci siano e che sia
no bilaterali. Ecco dov'è la 
contrapposizione con le posi
zioni espresse dal compagno 
Cossutta. Non è vero che di
cendo «gesti distensivi nei 
due sensi, noi poniamo sullo 
stesso plano l'URSS e gli 
Stati Uniti. Non ignoriamo 
le differenze, non ignoriamo 
qual è la politica sociale e la 
consistenza politica dell'am
ministrazione Reagan, e-
spressione di forze non solo 
conservatrici ma anche rea
zionarie. Ma questo non an
nulla le nostre posizioni sul
l'URSS e una discussione 
che noi negli anni precedenti 
avevamo avuto con i compa
gni sovietici su alcune scelte 
cruciali compiute dall'UR
SS. Ancora prima dell'inva
sione dell'Afghanistan noi a-
vevamo messo in guardia i 
sovietici contro l'errore di un 
intervento militare. E questo 
non è solo un atto, da parte 
nostra, di dignità e di auto
nomia: è il modo giusto per 
assolvere lealmente il nostro 
compito internazionalista. 
Dire «è sbagliato! dove si cre
de (a ragione o a torto) che 
sia sbagliato, è un modo per 
aiutare: non si aiuta nessu
no. invece, esprimendo opi
nioni sul movimento per la 
pace come quelle che ha e-
spresso il compagno Cossut
ta, che essendo opinioni lon
tane dalla realtà sono addi
rittura calunniose. 

Ci si dice: ma le armi NA
TO sono a lunga gittata e 
perciò in grado di modificare 
gli equilibri strategici in Eu
ropa, e dunque l'URSS non 
può accettarle. È vero. Ma è 
vero anche che gli SS 20 sono 
armi che possono raggiun
gere in pochi minuti le gran
di città dell'Europa occiden
tale, e quindi modificano 
probabilmente l'equilibrio 
militare, certamente quello 
politico. Queste cose esisto
no nella realtà e nella co
scienza della gente. Noi dob
biamo dirle se vogliamo co
struire una grande battaglia 
per la pace, che raggiunga e 
coinvolga la gente, anche 
quella che ha paura degli SS 
20. Se Invece ci chiudiamo in 
parole d'ordine ristrette co
me quella del disarmo unila
terale, non faremmo il no
stro dovere: siamo un grande 
partito, un partito che deve 
non limitarsi alla protesta e 
alla testimonianza, ma deve 
saper incidere sull'azione dei 
governi, deve ottenere risul
tati concreti. Non può inte
ressarci la demagogia, ci in
teressano le battaglie che 
possono e devono essere vin
te. 

La nostra lotta per la pace 
allora deve continuare sulla 
parola d'ordine che abbiamo 
portato avanti in questi me
si: blocco dei nuovi arma
menti NATO, della compiuta 
messa in opera delle armi già 
trasportate, e blocco delle 
contromisure sovietiche. 

L'Europa qui è chiamata a 
giocare un ruolo decisivo. £ 
si pone allora un problema: 
un'Europa autonoma che 
svolga una funzione di pace 
e si batta per correggere il bi
polarismo, deve essere auto
noma anche dal punto di vi
sta della difesa? Bisognereb
be riflettere attentamente su 
questo. E affrontare il pro
blema degli armamenti con
venzionali. e quello della ne
cessaria rinegoziazione delle 
relazioni interne alla NATO. 
Sono questioni oggi molto 
sentite persino negli stati 
maggiori dei paesi europei 
della NATO. Si dice negli 
stati maggiori: ìa politica 
della NATO è stabilita a Wa
shington. che ce la fa pagare 
due volte: In dollari e in deci
sioni alle quali noi non par
tecipiamo. 

Ma si può pensare ad un 
armamento nucleare dell' 
Europa? L'Europa è la regio
ne del mondo dove c'è la 
maggiore concentrazione di 
armamenti nucleari, ed è In
dicata come «il primo livello 
dell'olocausto». E allora, la 
via da seguire io credo che 
sia quella di una vera opzio
ne zero: disarmo atomico to
tale, bilanciato e controllato. 
Si tratta di procedere per 
questa via attraverso fasi di* 
verse e successive, partendo 
dalle forze dei due blocchi 
ma arrivando ad un certo 
momento — una volta che è 
stata messa in moto l'inver-


